
I PANNI SPORCHI si lavano sul web. Nel

partito Radicale la devono aver pensata così

quando hanno messo in rete (sul sito di Ra-

dio Radicale) una delle più accese discussio-

ni della Direzione:

quella che, il 26 otto-

bre scorso, vedeva

contrapposti il segre-

tario e deputato Daniele Capez-
zone e il padre storico del partito
Marco Pannella. Polemica ripre-
sa, ieri, da «Il Giornale».
I fatti. Colloquio alla Direzione

di fineottobre:«CaroMarcopro-
priononhocapito perchétidevi
infilare nel cliché più stupido
che contro di te viene usato da
sempre, quello di Pannella che
divora i suoi figli...». Attacca a te-
sta basta Daniele Capezzone,
che sembrerebbe destinato a la-
sciare lasegreteriaaRitaBernardi-
ni nel prossimo congresso (che
inizia domani a Padova). Riven-
dica le suesceltepolitiche.«Mati
credi davvero di essere un gran-

de stratega mentre gli altri sono
tutti stronzi?», ribatte Pannella.
Le differenze appaiono nette,
con Capezzone che punta a «dif-
ferenziarsi»dagovernoemaggio-
ranza («ci stanno prendendo per
il culo», letterale), e Pannella,
conEmmaBonino,aindicareco-
meunicadirezionepossibile il ri-
lancio della Rosa nel Pugno (l’al-
leanza con lo Sdi) e dei Radicali
dentro di essa. Al ministro Boni-

no scappa una bestemmia, men-
tre annota: «Daniele, come fac-
cio a dirti che non ci sei solo tu,
persino lecoseche faccio io sono
importanti...».
Compreso immediatamente
che la questione poteva diventa-
re un boomerang, Pannella l’ha
affrontata ieri mattina a Radio
Radicale. «Dal primo giorno Da-
niele ha creato gravi difficoltà e
io ho dovuto difenderlo contro
antipatie e critiche giuste e dire
“guardate che questo qua è un
grande valore che arriva”. Le
grandi persone hanno grandi di-
fetti».Capezzonelasciaaunano-
talasuaposizione:nonresteràat-
taccato alla poltrona. Aiuterà la
Bernardini. Nella Rnp e nella
maggioranza «c’è troppo poco
BlairetroppopocoZapatero».Ri-
sultatodellagiornata: il sitodiRa-
dio Radicale va in tilt. Marco Pannella e Daniele Capezzone Foto Ansa

RITA BERNARDINI La candidata alla segreteria: «Pannella? È la storia dei radicali, vive come fa politica»

«Resteremo a sinistra. Anche se ci costa»

«Non vado in piazza ma non demoniz-
zo chi ci andrà. Il voto di castità rispetto
alle manifestazioni degli altri mi sembra
l'espressione di una virtù più incerta che
non eroica» ha detto ieri Marco Follini,
segretario dell'Italia di Mezzo.
Una nota al termine di una giornata in
cui il suo ex partito è stato molto ango-
sciato dal tema, giornata chiosata da Ca-
sini: «C'è una direzione: ogni proposta
sarà discussa negli organi competenti».
La proposta è quella del collega di parti-
to Carlo Giovanardi di partecipare alla
manifestazione organizzata per dicem-
bre della Cdl contro la finanziaria. Casi-
ni ha fatto riferimento alla direzione del
partito convocata per il prossimo 7 no-
vembre all'hotel Minerva.
Giovanardo incuor suo hagiàdeciso. La
manifestazione contro la Finanziaria e il
governo annunciata da Silvio Berlusco-
ni per il 2 dicembre a Roma rischia di
spaccare l'Udc. Al no secco di Tabacci e
ai distinguo di Casini e Cesa, l'ex mini-
stro Carlo Giovanardi, intervistato dal
quotidiano online Affaritaliani.it, ri-
sponde: «Sono convinto che in piazza ci
saranno anche migliaia e migliaia di no-
stri elettori, di elettori dell'Udc che han-
no voglia di partecipare alla manifesta-
zione. Sarebbe un errore non tenere un
collegamento con la base o con le altre

aree del centrodestra. Contesto la politi-
cadeisalottiallaTabacciodiunacertasi-
nistra Dc salottiera». L'esponente centri-
sta rivela: «Non è stata presa ancora nes-
suna decisione ufficiale. Ho chiesto agli
organidelmiopartitochesi facciaunari-
flessione su questo argomento. Valutan-
do anche i fatti nuovi, ovvero la fiducia
postasullaFinanziariae il fattoche il sin-
dacodiVeneziaCacciari,uomodicntro-
sinistra, sia sceso inpiazzapercontestare
la manovra. D'altronde a Vicenza c'era
anchel'Udcveneto.Martedì scorso l'uffi-
cio politico ha deciso che ne avremmo
parlatoatempodebito.Ecosìdovràesse-
re».
Con la piazza come si può parlare di lar-
ghe intese? «Ho stima di Marco Follini e
guardo con attenzione alla sua politica.
Condivido l'idea che possa e debba esi-
stereun'opposizionecostruttiva che,per
ilbenedelPaese,dialoghiconlamaggio-
ranza», dice il vicepresidente dei senato-
ridell'UlivoLuigiZanda.Dopoaverdefi-
nito«unasciocchezza» l'ipotesidiungo-
vernissimo, Zanda spiega: «Dare vita a
ungovernissimosarebbeungravesegno
di regresso democratico. Invece un serio
dialogo tra maggioranza e opposizione
per cambiare insieme le regole del gioco
sarebbe il segno di un progresso demo-
cratico del nostro Paese».

Si sente diffamato. Per questo Berlusconi
denunceràla trasmissionediMicheleSan-
toro: «Durante la trasmissione “Anno Ze-
ro”, andata in onda il 26 ottobre su Rai-
due, sono state rilasciate nei confronti
dell'onorevole Silvio Berlusconi dichiara-
zioni destituite di ogni fondamento e pa-
lesementediffamatorie».Espiega:«Inpar-
ticolare si è sostenuto che avrebbe perso-
nalmentedatodisposizioneallesueazien-
de di usufruire del cosiddettocondono fi-
scale risparmiando così ingenti somme.
Talecircostanzaeragià stataoggettodidi-
scussione in sede politica e aveva trovato
ampiaedocumentatasmentita.Èeviden-
te che nei confronti di tutti i responsabili
saranno intraprese tutte le iniziative giu-
diziarie più opportune». A Berlusconi, è
notorio, Santoro non va proprio giù. E se
l’editto di Sofia è passato in prescrizione,
l’ex premier sceglie la via giudiziaria.
Il direttore generale della Rai, Claudio
Cappon, disegna uno scenario in chiaro-
scuro: «Abbiamo davanti grandi sfide e
grandi difficoltà. La Rai non ha debiti»
ma crisi di risorse. Di fronte alle sfide im-
poste dal passaggio al digitale l'azienda
«si presenta con una fragilità economica
importante. Il risultato del 2006 sarà il
peggiore della crisi del 92-93». Pesa «il
mancato aumento del canone degli ulti-
mi due anni, che vale 70 milioni di man-

cati introiti per esercizio e il freno della
pubblicità negli ultimi mesi del 2006».
Di Rai, e della prossima riforma che il go-
vernodicentrosinistrasiaccingeapresen-
tarehaparlato -nel corsodiunconvegno
organizzatodaiDsRai -RobertoCuillo, re-
sponsabile dei Ds per l’editoria e l’infor-
mazione.Primoobiettivo,dice,è«Separa-
re lapoliticadallagestionedella tvpubbli-
ca». Il problema vero non sono le nomi-
nema«l'orizzonte incuicollocare l'azien-
da.Èvero,èvergognosochequasi inogni
riunionedelCda divialeMazzini si verifi-
chi lospettacolodeiconsiglieridimaggio-
ranzachesi riunisconodaparte.Ciòdà la
misura del fatto che un governo dell'
azienda che sia protesi della politica non
va più bene».
Dunquel’aziendavariformata:«Sipuòdi-
scutere dell'ipotesi di una fondazione, di
un modello spagnolo e così via: l'impor-
tanteèchelapoliticadiagli indirizzigene-
rali al Paese, mentre il servizio pubblico
racconti ilpaeseagli italiani senza interfe-
renze politiche». «Anche per la Rai - con-
cludeCuillo -èstrategicoseguire ilpassag-
gio al digitale: se la tv pubblica non è mo-
toredell'innovazionerischiamodidivide-
re l’Italia in due: un paese che resta sulla
tv analogica e vede programmi scadenti,
un altro che sta sulla pay-tv perchè se lo
può permettere».

«Al Congresso dei Radi-
cali andrò con le idee
contenute nel nostro
statuto del 1967. Un
partitocheera fattonel-
le intenzioniper federa-
re la sinistra e le diversi-
tàche conteneva, che si
batteva per la pubblicità e la trasparenza
dei bilanci dei soggetti politici, per la liber-
tà,vistaanchenellaseparazionetragli elet-
ti e il partito. Il partitova curatogiorno per
giorno. È questo il rimprovero che Marco
Pannellamuove oggi a Capezzone».A due
giornidalcongressodiPadovachedovreb-
be eleggerla alla segreteria dei Radicali, e
nel giorno in cui è manifesto lo scontro
Pannella-Capezzone, Rita Bernardini sta
preparando il proprio intervento. Si è fatta
portare una lista di parlamentari iscritti al-
meno una volta al partito e alle associazio-
nivicineallagalassia radicale (comeiRadi-
cali Transnazionali, Nessuno Tocchi Cai-
no, l’Associazione Luca Coscioni), e li leg-
ge non senza qualche sorpresa: «Giuseppe
Ayala, Chiara Acciarini, Alfredo Biondi,
Castagnetti -ovviamenteGuglielmo,sorri-

de-PaoloCento,GiovannaMelandri,Um-
berto Ranieri, Grillini, Giachetti, Cesare
Salvi, Cesare Previti...». E stampa una serie
di convocazioni in tribunale: Siena,Geno-
va,Frosinone,Roma,Trieste,Tolmezzo,Pi-
stoia, Rimini. Disobbedienza civile, una
delle anime del movimento. Detenzione e
cessionedicannabis (3,8,8grammiemez-
zo), manifestazione non autorizzata...
Vista la Direzione del 26, il prossimo
congresso si annuncia acceso...
«Le nostre Direzioni sono franche. Parla-
no persone che si conoscono da una vita.
Il linguaggio sarebbe molto diverso se ci
fosseungiornalistapresenteo se fossimoa
Radio Radicale. Poi, però, sono pubblicate
online, come ha potuto constatare anche
il cronista de “Il Giornale”. E questo è un
principiodi libertàche rivendichiamo. So-
prattutto se si pensa che le riunioni di se-
greteriadella RosanelPugnononpossono
essere nemmeno registrate. Non dico regi-
strate e mandate in onda. Registrate e ba-
sta».
La Rosa nel Pugno è l’orizzonte nel
quale vi muovete. Tutti assieme?
«La volontà di costituire la Rnp è partita

nel congresso di Rimini dell’anno scorso.
Quindi, in teoria, almeno gli iscritti che
avevamo a quel congresso dovrebbero ap-
provarne i contenuti. Detto ciò adesso si
tratta di rilanciare quel progetto. I proble-
mi ci sono. Noi non siamo intenzionati, al
contrario degli amici dello Sdi, a fare un
partitopesante,consezioniedirezionipro-
vinciali, ma credo che il centrosinistra ab-
biabisognodiun’area laica, socialista, libe-
rale e radicale...».
Anche se, le parole sono sue,
«l’alleanza a sinistra» vi ha fatto
perdere iscritti?
«ComehodettoalComitatonazionaleab-
biamo perso oltre 400 iscritti. Anche per
questa nostra scelta di andare a sinistra.
Molti ce l’hanno detto. Il movimento di
BenedettoDellaVedovacihalevatoovvia-
mente altre iscrizioni. Detto questo noi
contiamo di recuperarli. Puntiamo a ri-
prenderli tutti. Forti delle idee che conti-
nuiamo a ripetere da anni e che, come lo
slogandelcongressodiPadova,puntanoa
“liberare, legalizzare e riformare”».
Capezzone lamenta la scarsa
dialettica con maggioranza e governo.
Voi cosa chiedete?
«Lenostre richiestesonochiare. Suigrandi

temi dell’eutanasia, dei pacs, delle libertà
individuali, il centrosinistra deve venire a
dare una risposta. Sono argomenti che
vanno calendarizzati. Non ci si può lavare
le mani. Il senatore Furio Colombo sul te-
ma dell’eutanasia ha fatto un discorso
splendido a palazzo Madama. “Mentre
noi siamo qua, mentre noi parliamo, c’è
un uomo,Giorgio Welby, che soffre, e che
prova a trasformare questa sua sofferenza
in un’opportunità per altri...”».
Alla maggioranza chiedete anche una
posizione immediata sui senatori
contesi...
«Sono battaglie di legalizzazione. Di solito
queste faccende sono sbrigate verso la fine
della legislatura».
La maggioranza di palazzo Madama
potrebbe essere messa in difficoltà
dalla presenza di un battitore libero
come Pannella?
«Beh, dovrebbe prendere il posto di Fran-
co Turigliatto. Veda lei...».
Si dice che con la sua elezione
Pannella tornerebbe alla guida dei
Radicali...
«Pannella è la storia dei Radicali. Lui vive
come fa politica. Un’assoluta corrispon-
denza tra vita e politica. Un esempio».

SEGUE DALLA PRIMA

E
inoltre minaccia, giusta-
mente, di intensificare la
lotta all’evasione. Vedre-

mosesaràcambiatoqualcosaal-
la fine dell’itinere tormentato di
questa legge di bilancio. Vedre-
mo se alle proteste delle catego-
rie il governo decideràdi cedere.
È lecito presumere che sarà così
e commercianti e artigiani do-
vranno forse sborsare, in aggre-
gato, meno di quanto viene ora
affermato. Ma, in questo come
in altri casi, si tende a isolare il
problema di un gruppo dalla
strategia complessiva. Andreb-
be ricordato intanto che libera-
lizzazionie lottaall’evasioneser-
vono a colpire le rendite e pro-
durre benefici a tutti i cittadini
interminidiprezzipiùcontenu-
ti e tasse meno esose. Quindi, in
quanto cittadini, ne dovrebbero
trarre benefici anche commer-
cianti e artigiani.
Ma davvero ci si deve fermare
qui? Sorprende che nel porsi il
problema di come dialogare
con queste categorie manchi
del tutto o quasi la riflessione su
un fatto banale. Commercianti
eartigianisono,odovrebberoes-
sere, degli imprenditori e come
tali dovrebbero essere trattati e
sostenuti nella loro attività da
partedelgoverno.Maalloraildi-
battito si dovrebbe spostare su
un altro tema, largamente igno-
rato in queste settimane. Quale
è la politica nei confronti delle
piccole e piccolissime imprese
che ci aspettiamo dal governo?
Oltre a meno tasse, alle imprese
farebbecomodounadiminuzio-
ne dei costi che di solito sono
racchiusinellavoce «fare impre-
sa». I costi della pubblica ammi-
nistrazione, tantopercomincia-
re,chevannodai ritardinellare-
stituzione dei crediti di imposta
alla numerosità dei permessi e
dei certificati (e su questo occor-
re una collaborazione forte con
gli enti e i governi locali). I costi
dell’energia. Icostidella innova-
zione. Soffermiamoci su questo
punto, che potrebbe a prima vi-
sta far sorridere. Il tasso di inno-
vazione nel settoredel commer-
cio è altissimo in gran parte dei
paesi industriali più avanzati, a
cominciare dagli Stati Uniti, do-
ve la produttività è cresciuta di
più in questi settori grazie alla
applicazione diffusa delle nuo-
ve tecnologie dell'informazio-
ne. Lì sono aumentati i profitti

senzacheaumentassero iprezzi.
Che fare per favorire l’uso della
rete e della distribuzione via in-
ternet? Ma, ci si obbietterà, que-
stopassaancheperunfortepro-
cesso di aggregazione, dalla bot-
tega al supermercato. Può darsi,
maleeconomiedi scalacheper-
mettono l’introduzione di que-
ste tecnologie si ottengono an-
che attraverso i consorzi di im-
presecommerciali, ciascunadel-
le quali mantiene intatta la pro-
pria identità. Come fare, anche
con lo strumento fiscale, per fa-
vorire questi tipi di aggregazio-
ni. E gli artigiani? Il discorso per
loro vale ancora di più. Qui sia-
modifronteaimpreseche, spes-
so individuali, sono anche quel-
le che permettono di tenere alto
il tasso di qualità del Made in
Italy.Sonodelle impresechepo-
trebbero tranquillamente com-
petere sui mercati internaziona-
li, ma che non lo fanno perché
hannobisognodellamassacriti-
ca.Eavrebberobisognodi incen-
tivi per formare «distretti virtua-
li», di nuovo con la rete ma an-
checonstrumenti finanziarie fi-
scali che li rendano convenien-
ti. In definitiva, ai commercian-
ti e artigiani si può, anzi si deve
prestare ascolto, magari anche
alle richieste immediate di am-
morbidimento dei contributi,
ma con una prospettiva, con
una strategia.
Tantoperfareunesempio,ridur-
re i contributi sugli apprendisti
va bene se questo permette sia
una più efficace lotta all'evasio-
nesiaun aumentodellaprodut-
tività,magariconl’upgradingdel-
le tecnologie informatiche.
In fondoè questo ildifettomag-
gioredeldibattitosulla finanzia-
ria. La scarsa chiarezza sulla pro-
spettiva. Inpartesi trattadiman-
canza di informazione, in parte
si tratta della necessità di agire
sull'incalzare dell’emergenza
del risanamento. In parte si trat-
ta anche della scarsa attenzione
agli aspetti premiali oltre che
quelli punitivi nel definire i
provvedimenti. Va bene punire
l’evasore, ma dovrebbe anche
andare bene anche premiare, se
non altro con maggiore celerità
amministrativa, chi il suo me-
stiere di imprenditore contri-
buentelofabene.Commercian-
ti e artigiani non sono tutti eva-
sori e rentier. Ma quelli che non
losono vannoaiutati anonsoc-
combere alla tentazione di di-
ventarlo.
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Pannella-Capezzone,
lite on line. E il sito va in tilt
Il segretario uscente contro il leader storico che vuol
sostituirlo. Domani a Padova il congresso dei radicali

Lo scontro in direzione
il 26 ottobre. Attacca
il segretario uscente:
«Perché fai il padre
che divora i suoi figli?»
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